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«Varcare la soglia della speranza», Karol Wojtyla racconta in un libro i 16 anni del suo pontificato 

L m IRONICA e tagliente bat
tuta «finora il Papa vive», 
con cui Giovanni Paolo II 

ha reagito al grido «viva il Papa» di 
oltre centomila persone radunate 
in piazza S. Pietro il 7 ottobre scor
so per l'incontro mondiale con le 
famiglie, ha rivelato la sofferenza, il 
fastidio, ma anche la forza interio
re di un Pontefice che, avendo of
ferto al mondo l'immagine di un 
«Wojtyla superstar» dopo essere 
stato eletto imprevedibilmente il 16 
ottobre 1978, viene dato, ormai, al 
tramonto da molti osservatori i 
quali ipotizzano che, al di là del
l'infortunio capitatogli al femore 
della gamba destra, ci sarebbe del
l'altro. Papa Wojtyla, perciò, co
gliendo l'occasione che il suo di
scorso ed il suo cordiale colloquia
re con la folla, in particolare con i 
giovani, venivano trasmessi > in 
mondovisione, ha voluto dimostra
re che la sua attività continua. Ed 
ha annunciato che per la fine del
l'anno sarà pubblicata una sua 
nuova enciclica, l'undicesima del 
suo pontificato giunto al sedicesi
mo anno, dal titolo Evangelium oi-
tae dedicata, appunto, alla difesa 
della vita umana e dell'istituto fa
miliare che sente fortemente mi
nacciati dalla cultura del consumi
smo, della violenza e della morte. 

Giovanni Paolo II, quindi, non si 
sente ancora di uscire dalla scena 
che lo ha visto tra i più grandi pro
tagonisti di questi ultimi sedici an
ni, durante i quali si sono verificati 
fatti straordinari tra cui la caduta 
dell'impero sovietico contro cui 
aveva tanto combattuto in nome 
dei diritti umani e della libertà, fra 
cui quella religiosa, posti al centro 
del suo pontificato. Forse, la sua fi
ne, prima ancora della morte che 
ci auguriamo lontana, potrebbe 
avvenire solo il giorno in cui, aven
do concepito la sua missione apo
stolica come «itinerante», non po
trà più andare per le vie del mondo 
per portare il messaggio cristiano 
«fino agli estremi confini della Ter
ra». Quando Io abbiamo visto scen
dere lentamente e triste dall'aereo 
a Zagabria lo scorso 10 settembre, 
dal suo volto appariva, non soltan
to, l'amarezza per non essersi po
tuto recare a Sarajevo, ma pure il 
dolore' alla gamba che ^ impedi 
va di inoblr«mi.jvitale. C' sicuro nei 
movimenti- come da sempre aveva 
fatto negli oltre sessanta viaggi in
tercontinentali e nei 116 viaggi per 
le varie città italiane. Mai un Ponte
fice aveva percorso tanti chilometri 
per fare il giro del mondo. E se già 
Paolo VI aveva infranto le geo-fissi
tà della romanità del papato con il 
suo viaggio a Gerusalemme a cui 
ne seguirono altri in varie direzioni, 
Giovanni Paolo II ha fatto diventare 
itinerante il pontificato stesso per 
cui farà notizia se il suo successore 
dovesse tornare alle vecchie abitu
dini che spingevano il Papa a rima
nere entro le mura vaticane. 

Eppure, da più parti, si moltipli
cano i servizi, i commenti come se 
questo pontificato si fosse già con
cluso anche sul piano delle idee. 
Giornali, le tv hanno dedicato am
pi servizi alla salute del Papa fino a 
pubblicare i nomi di possibili can
didati come se fossimo alla vigilia 
di un conclave che, invece, non 
appare vicino. Taluni si sono chie
sti, persino, perchè Giovanni Paolo 
D non abbia ancora convocato un 
nuovo Concistoro per nominare i 
21 cardinali che mancano per for
mare il tetto di 120 elettori che non 
abbiano superato gli 80 anni e che. 
in base alla riforma di Paolo VI del 
1 ottobre 1975 rimasta immutata, 
dovrebbero eleggere il nuovo Pon-
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tefice. Dei papabili potrebbero es-
" sere anche tra quelli. 

La verità è che assistiamo ad 
una vera e propria nevrosi dell'in-

. formazione in quanto rivolta quasi 
i ad anticipare, paradossalmente, la 
fine di un Pontefice che, invece, 
continua a vivere ed a svolgere il 
suo alto mandato, nonostante gli 
interventi chirurgici subiti, a partire 

* dall'attentato del 13 maggio 1981 
, che poteva essergli fatale, alla rot

tura del femore nella notte del 28 
aprile scorso di cui porta ancora i 

' segni della sofferenza. Interventi 
che, in qualche modo, hanno fiac-

, cato il fisico robusto di Karol Woj-
' tyla logorato pure dal lavoro stres-
* sante dell'incarico, dalla sua itine-
t; rante ansia apostolica e dagli anni 
* che scorrono. Ne ha compiuti 74 il 

18 maggio scorso. Aveva 58 anni 
\ quando, appena eletto, lo abbia

mo visto brandire il pastorale con 
3uel crocifisso tormentato che era 

i Paolo' VI e gridare al mondo 
«aprite le porte a Cristo», iniziando 

1 cosi il suo pontificato. Ora che si 
.- sono un po' indebolite quelle im-

< - magini di «robusto montanaro di 
. 'Wadowice», come lo definiva il 
- card. Wyszynski, che non può nep-
• pure sciare e quella figura di Ponte

fice che, dopo aver accusato l'Est 
comunistai dicvoler .negare Dio al 
tempo dei blocchi contrapposti, ha 

- comincialo ad intensificare gli at
tacchi all'Occidente capitalista, 

' edonista e consumista perchè con 
' il suo indifferentismo fa a meno di 
• Dio, spinge molti osservatori a par
lare di fine di pontificato. Ma non è 

'de t to che un Papa claudicante e 
col bastone non possa più viaggia
re. Ha sofferto per aver dovuto ri
nunciare ad andare all'Orni il pros
simo 21 ottobre, ma si appresta a 
compiere un viaggio ancor più lun-

' go e faticoso che lo porterà nel 
gennaio 1995 nelle Filippine, per 
I incontro mondiale con i giovani, 
a Papua Nuova Guinea e in Austra
lia. E in queste settimane presiede 

, il Sinodo dei vescovi. , - J 
Intanto, esce in questi giorni in 

. Italia, con l'editore Mondadon, un 
libro scritto da Papa Wojtyla con il 

, titolo suggestivo «Varcare la soglia 
della speranza» sulla base di 35 do
mande che gli erano state rivolte 
da Vittorio Messori per un'intervi-

. sta televisiva e, invece, Giovanni 
Paolo 11 se ne è servito per fissare 

• alcuni punti fermi del suo intenso 
.! pontificato e per indicare alcuni 

obiettivi della Chiesa in vista del 
«Giubileo del 2000» da cui prende-

' rà il via il terzo millennio dell'era 
' cristiana. Nel libro Papa Wojtyla af-
. ferma in modo perentorio che «in-
> dietro non si toma dalla linea trac-

Giovanni Paolo II 
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Editori e scrittori 
gara In libreria 
La presunta o vera malattia 
di Giovanni Paolo II ha 
prodotto una vera e propria 
fare tra editori per fare 
arrivare In libreria, In 
occasione del sedicesimo 
anniversario del pontificato, 
una serie di libri, alcuni del 
quali presentati come se 
l'autore fosse Karol Wojtyla. 
Rizzoli: «Parola sull'uomo: la 
fede, l'amore, Il peccato, la 
scienza, la politica, la < 
speranza • Parla Papa 
Wojtyla», curato da Angelo 
MontonatLLe edizioni •• 
Flemme presentanoli loro 
titolo: «Il progetto di Dio, 
decalogo per II terzo >-
millennio». Sono alcuni 
discorsi del Papa > 
raggnippati per materia: 
fede, peccato, male, storia, 
lavoro, mondo, pace, " 
religione. E ancora : «lo ho 
avuto paura a ricevere -
questa nomina. Ritratto di 
Papa Wojtyla In parole e 
Immagini», a cura di Luigi 
AccattoH, editrice Sei. E 
ancora Mondadori: «Il mondo 
di Giovanni Paole II», che 
riproduce l'Intervista al Papa 
pubblicata da La Stampa 
realizzata e commentata da 
JasQawronstd.Eperle -

. Edizioni dehonlane: • -
«Wojtyla, un pontificato 
lUneiaiitO", discorsi 
selezionati da Domenico Del 
Rio. E, Infine, Donzelli •• -
editore: •Karol Wojtyla,-
vittoria e tramonto» di Cario 
Carola e per Mondadori 
•Varcare la soglia della 
speranza» dello stesso Karol 
Wojtyla, - -

dei due mondi 
data dal Concilio Vaticano n», ri- ( ' 
spondendo, cost, a quanti hanno -
dubitato, anche all'interno della 
Chiesa, della sua volontà di portare 
avanti quella svolta dirompente, ' 
voluta da Giovanni XXIII per ridefi
nire il rapporto della Chiesa con un ' 
mondo profondamente cambiato. . 
Un itinerario nuovo 'per la Chiesa . 
sviluppato da Paolo VI e Papa Woj
tyla dice ora che non ce n'è un al- ' 
tro. Ed alla luce delle novità stori- * 
che di questi ultimi sedici anni, 
Giovanni Paolo 11 affronta i diversi ~i 

' problemi riguardanti «il futuro del 
cristianesimo in un mondo sempre 
più secolarizzato» e, in modo parti
colare, quelli sociali, di ordine eti
co come quelli relativi alla vita di 
coppia ed alla famiglia e la grande 
questione di «un nuovo ordine in

temazionale» che salvaguardi l'u
manità, non soltanto, da nuove 
guerre e da tragedie ecologiche, 
ma che consenta di risolvere «quel 
divario drammatico tra Nord e Sud 
che rappresenta il più grande 
scandalo del nostro tempo ed un 
pericolo per il futuro del mondo». -

Ma, in verità, non si tratta di ri
sposte sostanzialmente nuove, an
che se questo libro di 230 pagine, 
tradotto in venti lingue e diffuso in 
tutto il mondo in dieci milioni di 
copie, a cominciare dal mercato 
americano, è destinato a diventare 
un grosso fatto editoriale ed un 
enorme affare finanziario. La gran 
parte di queste risposte sono già 
nei tanti discorsi di Giovanni Paolo 
II che, per esempio, Domenico Del 
Rio ha selezionato e diviso per ma

teria nel grosso volume di 812 pa-
: gine Wojtyla un pontificalo itine-
. tante pubblicato dalle edizioni -, 

dehoniane di Bologna. Vi si può -
trovare una sintesi del pensiero 
wojtyliano attraverso i passaggi es
senziali dei suoi discorsi dal 1978 
ad oggi. Un pensiero integrato dal
l'intervista a Jas Gawronski su La ' 

~ Stampa sulle ragioni del fascino 
,' avuto dal marxismo e sulle foni ri- ' 
'• serve verso il capitalismo occiden-
' tale. - -• 

Certo, nell'arco di sedici anni, il 
- pontificato ha già dato il meglio di 

sé. Di qui l'attenzione preoccupan- . 
• te degli osservaton sull'immagine •* 
• un po' indebolita di un Papa che -
" h a puntato molto sui gesti per ' 

espnmere anche qualche cosa di y 
più della parola. - . - - . . . 

Intervista a monsignor Capovilla 

«Intolleranze 
di fine secolo» 
sa L'occasione della pubblicazione del nuovo libro 
di mons. Loris Capovilla Giovanni XXIII, di cui abbia
mo già parlato facendo delle anticipazioni, ci ha sti
molato a rivolgere alcune domande all'ex segretario 
di quel grande Pontefice del Concilio accanto al quale 
rimase dieci anni fin da quando Roncalli era patriarca 
di Venezia. . ,, • < 

Perche, monsignore, ancora un libro su Papa Gio
vanni? *-s 

Ho parlato sovente di Papa Giovanni ma sempre su 
richiesta, come del resto adesso. Erano già note la 
mia stima e la mia fiducia in lui e, poi, profuse nei 
suoi successori: Paolo VI, Giovanni Paolo 1 e Giovan
ni Paolo II. Devo, anzi, ricordare che quando la sera 
del 16 ottobre 1978. ossia sedici anni fa, fu eletto Ka
rol Wojtyla, lo ritenni un evento conciliare rivolto a 
dilatare le frontiere della Chiesa, sembrandomi di ri- ' 
sentire Papa Giovanni evocare il preconio di Isaia: 
•Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della ' 
tua dimora senza risparmio, poiché ti allargherai a 
destra e a'sinistra». Ecco, il mondo dei blocchi con
trapposti non c'è più, anche grazie a quel processo 
straordinario che prese l'avvio da quella geniale di
stinzione fatta da Papa Giovanni nell'enciclica Pa- -
cem in terris tra filosofie e movimenti storici, ma vedo 
nel mondo in cui viviamo e come ci raccontano le 
cronache quotidiane troppe intolleranze, troppe ar
roganze, troppe incomprensioni, a cominciare da , 
chi ha pubbliche responsabilità, come se ci si fosse * 
dimenticati che governare è servire e non comanda
re, democrazia è partecipare ascoltando le ragioni di 
tutti e salvaguardando, prima di tutto, il bene comu- • 
ne. • r >» - . "" • '- '"• •/*--*•• 

Ritiene, quindi, che, nonostante II tempo trascorso, 
andrebbe riproposto lo spirito della Pacem In tanta? 

Vede, sono trascorsi più di trent'anni dalla pubblica
zione di quell'enciclica e sono mutati pure gli scenari 
intemazionali e dello stesso nostro Paese, ma il me- • 
todo del dialogo, inteso come sforzo perchè ciascu
no riconosca i valon degli altri e viceversa, e perchè 
ciascuno ascolti e comprenda le ragioni degli altri e ' 
viceversa, rimane, non solo, utile, ma necessario per 
uscire da una sorta di torre di Babele in cui rischiamo • 
di entrare. L'assunzione di tale metodo è, prima di 
tutto, un fatto culturale che aiuta tutti a parlare e non 
a gridare, soprattutto oggi che ogni parola viene dila-. 
tata dar mass-media. Ogguabbiam&biso«m>d;.dialo« JU 
ganti per costruire e dare una prospettiva diversa a! • 
nostro vivere insieme e non di banditon per vendere J 

prodotti scadenti, magari ripescati da vecchi magaz
zini. .-•••<• <• > e . . * • ' 

Qualcuno, tempo fa, parlò di simpatie per II fasci
smo da parte di mona. Angelo Roncalli, non ancora 
Papa. • • • 

Sciocchezze. È stato ntrovato un documento in cui è 
scritto che, invitato il 26 settembre 1926 dal Comune 
di Suisio nel bergamasco a benedire la prima pietra 
di un nuovo cimitero di guerra, mons. Roccalli scrive
va: «Ho fatto avvertire decisamente che io non bene
dico gagliardetti di nessun partito politico. • , i 

Come vede, monsignore, Il futuro della Chiesa nella 
quale non mancano problemi Interni anche a propo
sito del suo ulteriore adeguare II suo rapporto con 
le diverse realtà storiche In continuo mutamento? ' 

La Chiesa - disse Roncalli all'indomani della morte di ' 
Pio XII - «non è un museo, ma un giardino fiorente di 
vita e riservato ad avvenire glorioso». L'idea di un 
Concilio maturò, quindi, da quel concetto centrale. E 
la grande novità è consistita nel fatto che, mentre al 
Concilio Vaticano I con Pio IX parteciparono vescovi 
essenzialmente europei ma di tale ongine erano an- ' 
che quelli che rappresentavano altri continenti, al • 
Concilio Vaticano II hanno preso parte vescovi che 
erano espressione dei Paesi in cui eran nati ed opera
vano. E questo dato si è npetuto, in modo sempre più ,„ 
marcato, nei van Sinodi episcopali fra cui quello in , 
corso in Vaticano. Ciò vuol dire che, in avvenire, la 
Chiesa sarà sempre più espressione del mondo e dei 
suoi problemi e delle sue ansie e, quindi, davvero . 
universale. . . *. OAS 

m Wojtyla combattente contro il 
comunismo e artefice della sua 
sconfitta, grande critico dell'Occi
dente e del capitalismo, profeta 
del Terzo mondo. Un pontificato il • 
suo, durato sedici anni e caratteriz
zato da grandi meriti, ma anche da -
grandi cadute: l'incapacità di dia
logare con le società sviluppate, 
l'atteggiamento chiuso, spesso ar
cigno, nei confronti della sessualità 
e della contraccezione, la negazio- •'-
ne di qualsiasi riforma intema alla -
Chiesa, dal problema del celibato ' 
al ruolo delle donne, e, infine, una ;• 
forte venatura filoislamica, causa o 
concausa, della sua discutibile pò- , 
sizione nella guerra del Golfo. Un 
giudizio complesso quello che 
esprime Carlo Cardia, carico di ri
conoscimenti e insieme di critiche, • 
in un bel libro, edito da Donzelli, ' 
dal titolo: Karol Wojtyla. Vittoria e 
tramonto '*- < -—•. •-•«?.„ 

Professore, che Wojtyla sia uno ' 
degH artefici della caduta del " 
comunismo è Innegabile, come > 
mal pero, nonostante l'Intero -
Occidente gli riconosca questo • 
merito, Il papa-come lei stesso -
scrive-«balbetta-quando prova ' 
a dialogare con le società svi
luppata? ",.. .H*».l^ -. 

Non si può tacere o considerare 
secondario il merito di Wojtyla 
nella caduta del comunismo. Cre- -

Carlo Cardia racconta in un libro e in questa intervista luci e ombre di un pontefice che guarda al Sud 

Quell'attrazione verso il grande Islam 
Studioso di diritto ecclesiastico (insegna all'Università 
di Pisa), coautore della nuova legislazione ecclesistica 
e partecipe delle trattative per la revisione del Concor
dato, Carlo Cardia ha scritto una libro per tracciare un 
bilancio del pontificato di Giovanni Paolo II. Si intitola: 
«Karol Wojtyla. Vittoria e tramonto» ed è edito da Don
zelli. Non è un saggio apologetico, né liquidatorio, ma 
un tentativo di analizzare meriti, limiti ed errori.* 
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do che il papa dopo la sconfitta di 
quei sistemi totalitari abbia pensa
to che la strada per la Chiesa sa
rebbe stata tutta in discesa. Le co
se non stavano cosi, si aprivano 
per tutti nuovi, giganteschi proble
mi. Sia chiaro, su questo punto si 
sono sbagliati in molti: laici e reli
giosi. Una nuova evangelizzazio
ne del mondo sviluppato nchiede 
la capacità di rivolgersi ad uomini 
liberi e consapevoli, e a società 
sempre più ricche. E questo che 
Giovanni Paolo li sembra non riu
scire a cogliere. Occorre risponde

re all'uomo occidentale non con 
le reprimende, ma cogliendo le 
nuove fragilità che esistono anche 
in presenza di condizioni econo
miche enormemente migliorate. -

Se la Chiesa non riesce a dialo
gare con l'Occidente rischia la 
marglnaluzazlone.. 

11 papa e la Chiesa non sono ne
cessariamente la stessa cosa. La 
Chiesa è un fenomeno capillare in 
grado di dialogare con la società, 
di aderire ad essa. No, non sono 
pessimista, non vedo un futuro di 
marginalità. -

Se «balbetta» con l'Occidente 
Wojtyla paria, Invece, ascoltato 
e corrisposto, col Terzo mondo. 
Perchè? . 

Questo è un suo grandissimo me
nto. Spesso mi trovo a pensare 
chi, se non fosse lui, ricorderebbe 
a milioni di ventenni l'esistenza di 
quella realtà, fatta di condizioni d i , 
vita drammatiche, * di tragedie • 
quotidiane, di bisogno di sviluppo 
in tutti i sensi. Noi, da giovanissi- -
mi, abbiamo sentito anche da al
tre voci la denuncia di tutto ciò. 
Oggi, con la crisi della sinistra, de
rivante anche dalla caduta del co
munismo, quella di Giovanni Pao
lo II resta l'unica voce. Detto que
sto, credo che la capacità di dialo
go del papa con il mondo sottosvi
luppato nasca prima di tutto da 
una sua autentica ispirazione reli
giosa, non c'è nulla in lui di stru- , 
mentale. C'è la profonda convin
zione del ruolo del cristianesimo 
nell'unificazione dell'umanità. E 
l'unificazione dell'umanità passa 
per il Terzo mondo. • i » 

Lei critica, nel suo libro, la posi
zione di Wojtyla durante la guer

ra del Golfo. Perchè? 
È stato un errore. La Chiesa non è 
mai stata pacifista. Anzi considera 
giusta la difesa, anche con le armi, 
di alcuni fondamentali diritti. Que
sto è tanto vero che lo stesso Woj
tyla ha cambiato posizione quan
do si è trattato della Bosnia. La ra
gione del comportamento del pa
pa va ricercata però anche in una 
sorta di filoislamismo. < ' -

E perchè a questo pontefice pia
ce l'Islam? ' 

È una religione che tiene fermi 
quattro o cinque punti importanti 
della tradizione che il papa ap
prezza- pensi al ruolo subalterno 
della donna. A questo va aggiunto 
un elemento peraltro del - tutto 
comprensibile: l'Islam tende a im
pedire, là dove è religione domi
nante, l'espandersi di altre fedi. La 
Chiesa, quindi, si preoccupa di 
proteggere le comunità cattoliche, 
infine, Wojtyla non disprezza cer
te posizioni nettamente antiocci
dentali. Vuole che le faccia un 
esempio del filoislamismo del pa
pa? Pensi che lui, cosi rigido sulle 
questioni sessuali, non ha mai o 

quasi, polemizzato con la poliga
mia. Eppure c'è una vera e pro-
pna opposizione fra quella idea di 

* famiglia e la monogamia predica
ta dal cattolicesimo. .-•-. - ' 

E con le altre confessioni reli
giose quale è II rapporto che ha 
stabilito Woytyla? . 

Questo papa come pochi altri ha 
cercato di sviluppare il dialogo in
tere] igioso. Eppure i rapporti non 
possono essere considerati idillia
ci. Gli ortodossi, ad esempio, do
po la caduta del comunismo, han
no guardato con sospetto alla 
Chiesa di Roma. Hanno temuto 
una espansione del cattolicesimo 
a loro danno. 1 protestanti non 
amano certo il ruolo di assoluto 
primo piano del papa. Quanto 
agli ebrei, Wojtyla ha sviluppato il • 
dialogo, ma la sua politica verso 
Israele non è esente da errori e ri
tardi.. .-

Nel suo libro, la critica più forte 
mossa a Wojtyla riguarda la 
mancanza di riforme Interne alla 
Chiesa. Perchè? < 

Non riesco a capire che cosa osti 

ad una maggiore presenza delle 
donne. Perchè, non dico a livello 
sacramentale, ma almeno sul pia
no dell'elaborazione > dottrinaria ". 
esse non debbano essere rappre
sentate, non debbano avere una 
pan dignità. E anche la rigidità sul
la questione del celibato mi sem
bra difficilmente sostenibile. Lo si 
potrebbe rendere facoltativo. - • -

C'è poi II problema della sessua
lità, dell'uso degli arrttconcezio-
nal!... - i . v 

Guardi, su questo argomento la 
posizione del papa è sessuofobi-
ca. Sugli anticoncezionali è addi-
nttura insostenibile. Come si può 
essere contro l'aborto, e io, in 
quanto cattolico, dal punto di vi
sta etico lo sono, e non ammettere 
i contraccettivi. Su questo punto, 
poi, non c'è nulla sul piano domi
nano che lo impedisca ' 

Ma non sono anche queste que
stioni a rendere difficile II dialo
go fra Chiesa e Occidente? • -

Certo. Lo ripeto, però, il papa non 
è tutta la Chiesa. È noto che ci so
no parti dell'episcopato, ad esem
pio quello americano, che sui 
contraccettivi hanno tutt'altra po
sizione: ne favoriscono la diffusio
ne. Il futuro sarà della Chiesa dia
logante. Queste riforme sono ne-
cessane e ci saranno. Di questo 
sono certo. 


